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SI PUBBLICA 
■ 

// Lunedì, Mercoledì e Venerdì. 
Occorrendo si pubblicherà un «upptemcntó negrt aitri oftfoitif, 

ï' 

SULLA ORGANIZZAZIONE 
MUNICIPALE 

I
 _ . 

Una delle vitali questioni della nostra Toscana, non che 
della Italia tutta, è l'organizzazione amministrativa dei Co

muni, delle piccole aggregazioni di famiglie, che in un più 
peculiar modo di convivenza convenute fra loro, debbono poi 
fondersi nella amministrazione universale dello Stato. De

terminare pertanto le facoltà che dennosi accordare à queste 
aggregazioni primordiali, senza perturbare T ordine politico 
della nazione; stabilire i territori! per più vasta aggregaziohe; 
per quella cioè della comunanza d'interessi fra un numefo 
di comuni vicini fra loro; e finalmente rintracciare le natu

rali regioni entro le quali molti comuni possono avere un de

terminato ordine di funzioni più omogenee fra loro, derivanti 
dalla stessa struttura fisica del suolo, sono studìi gravissimi, 
ed ai quali attende la collaborazione del nostro giornale. 
Niuno ha voluto dissimularsi le difficoltà che emergono in sì 
grave subiettoi e specialmente nell' Italia nostra, ove fu prima 
il Comune dello Stato, e dove non volendo obliare la storia 
dallai origine, il genio del Comune è da noi potenza feconda

trice a virtùi a grandi azioni : e perciò più difficile addiviene 
coordinare la libera azione di questo colle léggi organiche 
dello Stato e della nazione perchè ne derivi il massimo bene. 
« pa perfetta concordia ed armonia fra questi due poteri 
« (leggeva nel 4833 Girolamo Poggi, del quale oggi più che 
« non fu è da lamentare la immatura perdita) che servono 
« di sussidio, di complemento l'uno all'altro, offrirà per fre

« sultamento finale il miglior possibile ordinamento civile, e 
■ 

<( la maggior possibile felicità degli umani consorzii. Perchè 
« in uno Stato civilmente bene ordinato V opposizione e l'an

« tagonismo fra il Comune e lo Stato è un sogno, una chi

« mera. Vi sarà sempre, e vi deve essere graduazione suc

<c cessiva, ma non opposizione d'interessi e di bisogni. L'abi

« tante del più remoto angolo, della più deserta provincia dello 
« Stato ha gli stessi diritti, gli stessi interessi, gli stessi 

bisogni dell' abitante della Capitale. » 
Quindi seguitando il suo assunto ne dice il Poggi come 

« un buon regime municipale è in fatto la base di qualun

« que buqn' ordinamento, e per dii; così la chiave maestra 
« della volta di qualunque edifizio politico. » 

E noi dobbiamo sempre più congratularci col nostro Go

verno, il quale con la Ministeriale del 30 maggio 4847 ri
chiamava a congrega i provveditori de'Comuni, e con essi al

cuni dei più esperti nelle faccende municipali, valutando giu

stamente quanto importasse consultare su tale argomento. 
i vorremo esser certi che i provveditori non tradiranno 

la fiducia che in loro si riponeva. Gravissima è la questióne 
che essi debbon trattare. E le circostanze npç comportano 
che sia trattata dalla sola parte dell' interesse dell' ammini

stratore; ma ragion vuole che non si pongano in oblio i di

ritti degli amministrati. Ai medesimi incombe anche la scelta 
di cittadini per aggregarli a discutere, sul che bisogna che 
siano grandemente disinvolti e non personali, cercando dav

vero quelli uomini nei quali colle attitudini siano con

giùnti il buon' anifrìo e i larghi principii. Nel paese nostro 
non è manchevole il numero di uomini adattati a queste fac

cende, volendo trovarli, e non lasciandosi illudere da'nomi 
che sebbène sembrino illustri perla voce di molti, pure spesso 
non corrisposero alle concepite speranze, Né vorrem poi che 
siano obliate le larghezze dei Comuni, che riorganizzandoli 
accettarono le leggi stesse leopoldine, poiché cattiva sentenza 
sarebbe quella di ristringere per riformare. Il concorso di 
moltissimi fa proclamato nel secolo XVIII, oggi è il concorso 
di tutti che bisogna invocare e perchè per la progredita ci

viltà, per la diffusa istruzione tutti ne sono.meritevoli, e per

chè « quando il regime municipale diverrà un potere vera

« mente attivo e benefico nella sua sfera, quando cesserà di 

« 

i 

« essere un puro istrumenlo al servizio dell'autorità cen
« troie, e come una tromba aspirante per attingere unica

« mente pubbliche imposte, allora gli uomini filantropi e gè

« nerosi amanti del proprio paese con bella emulazione am
« biranno come un titolo di gloria 1'eserciiio delle funzioni 
« municipali. Allora i benefìzii della società non saranno più 
« riconcentrati nelle grandi città, ma saranno diffusi per tutto 
« il territorio. » 

■ ^ 

Né si pensi che il Poggi escludesse gli uomini del mi

nuto popolo dall'esercitare le funzioni municipali. Egli gli cre

deva, come noi li crediamo, adattatissimi a trattare lepubbli

che faccende. E anche per quanto concerne gli uomini del 
popolo, poiché consuonano pienamente còlla nostra opiniónê  
riporteremo le parole stesse del savio che tutti ammirarono, 
di cui molti, non sappiamo però se con l'istesSo cuore, si van

tarono amici! . . . . « Non si ascoltino le voci di pòchi inte

« ressati ambiziosi che dicono non essere il popolo capace di 
« quelle idee morali che sarebbero necessarie alla intelligenza 
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« anche elementare delle leggi e delle istituzioni municipali. 
« Nò, è questa impudente calunnia. 11 grossolano buon senso 
« dell' uomo del volgo ha bastante penetrazione da sgomen

« tare e atterrire tutte le astrattezze dei filosofi, ed i vaghi 
« ed aerei progetti degli economisti. Questo buon senso non 
« confonderà giammai il salario di un niaestro di scuola colla 
« spesa di una pompa e di uno spettacolo pubblico pagato col

ai'obolo del possessore di una zolla di terra. Il popolo sa 
« che non vive di solo pane hiateriale, e che il pane morale 
« dell'istruzione può agevolmente procacciargli la sussistenza. 
« Sa per una lunga e dolorosa esperienza che Y ignoranza e 
« la miseria sono inseparabili, e che tutte le leggi, e tutte le 
« istituzioni che injpediscono che sia remossa, la prima, ten

« dono a perpetuare la seconda. Queste cose sa oggi ed in
i 

« tende Y uomo del volgo; felici noi se ignaro della sua forza 
« non pone nella bilancia il peso di Brenno! » 

DEGLI ULTIMI GASI DI ROMA 

Comunemente gli uomini credono tutto il male e tutto 
il bene stia nelle persone e danno poca importanza alle leggi, 
alle istituzioni e alle tradizioni governative, le quali eser

citano pur troppo una grande e potente azione sugli uomini. 
I governi non sono liberi o dispotici per sola volontà degli 
individui che li rappresentano: il libero arbitrio dell'uomo è 
potente, onde ne deriva la sua responsabilità; ma non tanto 
però che possa assolutamente dominare il sistema. 

Quando Pio IX ascese fra' plausi del mondo civile la cat

tedra pontificia, quando segnò i primi liberi passi del suo ponti

ficato, noi non unimmo le nostre voci a quel grido di esaltata 
fiducia, che suonò dall' Alpi al Lilibco e trovò un' eco in tutte 
le nazioni. Qualcuno ce ne fece aperto rimprovero; altri tro

varono inconciliabile questo nostro procedere co' nostri prin

cipi: noi tacemmo, e attendemmo che i tempi ci offrissero 
opportunità di manifestare le nostre opinioni, e che i fatti, che 
prevedevamo inevitabili, servissero di cemento a' nostri giu

dizj : né attendemmo lungamente. 
Noi eravamo profondamente convinti che Pio IX ad onta 

delia sua ottima volontà, della sua perseveranza, della sua 
H 

energia, avrebbe incontrate) ostacoli tali che l'individuo non 
vince, senza l'onnipossente ausilio della forza popolare. Quan

do uomini rispettabili per ingegno e per cuore affermavano 
che per via delle riforme pacifiche e de'provvedimenti conci

liativi Io stato romano si sarebbe riformato senza scosse, sen

za intervento di forza popolare; noi tacevamo col cuore ama

reggiato dalla sfiducia, e compiangevamo alla semplicità di 
chi o troppo fidando sùll' uomo o troppo ignorando le vere 
condizioni degli stati pontificj credevano gli unguenti bastas

sero a guarire quelle cancrene alle quali fa d' uopo il ferro 
ed il fuoco. 

Lo associazioni si ricevono alla Direzionò ÀumUnlstrirtlVacIôi tlidr
nalo in Piazza S. Gaelano, ove puro si ricevono gli annimatf edjwvjsl 
da inserirsi net Giornale stesso, le tetterò saranno fhVfatò — 
Direzione del Giornale L'ALBA. 

Prezzo doll'inserzloni soldi 4 per rigo. 
Il prezzo d'Associazione si paga antlclpalaraente. 

In Toscana, a cagion di esempio, dove le leggi non son ; 
pessime, dove un legame di reciproca stima ed affettp passa 
tra il principe ed il popolo, dove le tradizioni della faiuiglia 
regnante, sono tradizioni di riforme e di tolleranza, dove 
tulli, o quasi tutti desiderano un migliore ordine di cose, il 
riformare è facile;: ma negli stati pontificj, dove le leggi eran 
barbare, dove antichi e feroci od) ardevano fra popolo e go

verno, dove il sangue era stato sparso a torrenti, dove gran 
numero di persone vivevano degli abusi e portavano in fronte 
coli'orgoglio della corona il marchio dell'infamia, il riformare ; 
quetamente, pacificamente, gradatamente era impossibile: 
a' mali estremi voleansi estremi rimedj. 

Pio IX (e ciò fa onore all'anima sua pacifica e mansueta) 
incominciò ad inoltrarsi sulle vie delle riforme sperando di 
potere attirare a se gli uomini e le cose che gli erano più av

i ' . -

versi; ma Pio IX s'ingannava! Ad ogni passo gli sorgeva con

tro un ostacolo, gli strumenti erano indocili alla sua mano; 
ed egli non poteva romperli tutti e scagliarli lungi da sé. Co

me ben dissero i Romani in una loro petizione, una manpsa

tannica intromettevasi fra Pio IX ed il popolo e volge va a m ale 
le più sante intenzioni del pontefice. 

I nemici del nuovo ordine di cose da lungo tempo .COÌI

gìuravano, fatti enormi si compivano, grandi apprestamenti si 
facevano; edilgovernoo tutto ignorava, o, com'èpiù probabi

le, nou avendo piena fiducia negli uomini suoi, esitava, ed i 
mali accrescevansi e il pericolo sorgeva gigante e minaccioso. 

; Vi fu un momento in cui il governo parve fermarsi: il 
popolo si agitava: a' nemici della libertà parve quello tempo 
opportuno per tentare 1' ultimo colpo. 

Noi sappiamo come in tempi di agitazione politica è fa

cile dare alle cose maggiore importanza che non meritino, i 
facile trapassare dal sospetto alla certezza; ma i casi di Roma, 
quantunque forse ne' particolari esagerati, sono nel fondo di 
una evidenza incontestabile. Ne daremo il sunto, tacendo i 
nomi delle persone compromesse, le quali, dal moménto che 
son sottoposte ad un giudizio legale, son sottratte all' esame 
del giornalismo: sulla loro colpabilità deve oramai pronun

ziare \a legge. \ 
L'istituzione della Guardia Civica rianimò la fiducia del 

popolo; fu un grand' atto, una garanzia di ordine e di liberto: 
ma T ordine contrariava le mire di coloro che ne' garbugli e' 
nei tumulti volcano ricuperare 1' autorità e la potenza, per

duta; la libertà è la morte di coloro a' quali torna in profitto 
la tirannia. I nemici esterni ed interni d'Italia compresero 
che il tempo stringeva, che bisognava affrettarsi; e la fretta 
sollecitò la loro rovina, e fece andar perduti tanti appresta

menti compiuti in un anno d'intrighi, di mene, di corruzioni, 
d'iniquità. E qui cade in acconcio il notare, che non la stol

tezza de' liberali (come dicevano i sedicenti savj ) faceva an

dare a vuoto ne' passati tempi gran numero di congiurelavo

revoli alla libertà; ma quel pericolo inerente ad ogni con

giura, la necessità di affrettarsi. La congiura contro la libertà 
romana era esecranda ed iniqua, la necessità di affrettarsi 

la fa comparire stolta e codarda, e sì che fra gli uomini che 
probabilmente ne regolavano i moti non mancavano mali

zie, conoscenza delle cose, ricchezza, speranza fondata #\ 
aiuti esterni e prestigio di nomiediaderenze. 

Il popolo romano preparavasi a festeggiare l'anuiversa^ 
rio dell' amnistia: giraya per la città una voce vaga d'iniqui.» 
progetti, di segrete congiure, di preparati tuumlfci;, di decre

tati macelli: si designavano per capi di quell' opera di tener 
bre e di sangue uomini che il popolo abhorre, e che l'altezza 
dei grado non salva dall' infamia: dicevasi si tentasse accen

dere la guerra civile, eccitare l'odio fra la truppa ed il po

polo, dividere i governati da' governanti, spingere la pubblica 
autorità a quei provvedimenti eccezionali, i quali rivoltano 
la pubblica opinione, indeboliscono i governi e per la triste 
via delle paure, de' sospetti e degli arbitrj li trasciuauo in 
braccio allo straniero. 

v 
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Queste voci incerte e indecise mutaronsi in ferma cre

denza quando si seppe che uomini potenti e sospetti riuni

vaiisi clandestinamente; che ftrruolavànsi persone di perduti 
costumi, manesche, avide di sangue; che mano ignota spar

geva oro ed armi; che dalle provincie partivano e dirigevahsi 
a Roma uomini facinorosi su'quali vegliava il pubblico so

spetto; che nelle mani de* parricidi erano armi e nelle tasche 
danaro battuto a un conio straniero. La Polizia vedeva e ta

e èva; o impotente o traditrice. 
Î popoli hanno queir istinto providenziale che li avverte 

del vicino pericolo, quel presentimento angoscioso che li agita 
all' appressarsi della sventura. Il popolo romano comprese 
che la salute della patria era in pericolo, che i mezzi legali 
non bastavano, e quasi suonasse altra volta dal Campidoglio 
1' antica e solenne voce SALUS POPULI SUPREMA LEX. ESTO, a'mali 
estremi apprestò estremi rimedj. 

Il giorno 45 luglio fu giorno terribile e solenne: il po

polo adunavasi e concionava nelle piaize come ne* più liberi 
giorni dell' antica Roma: la Polizia non mostravasi; la truppa 
era consegnata; la città era abbandonata a sé stessa; e il po

polo, che tanti antichi odj e rancori avrebbe potuto disfogare, 
serbava quella moderazione sublime che deriva dalla coscenza 
della propria forza, dall' amore alla propria dignità: la iena 
uccide e divora; il leone mette spavento col solo ruggito. 

A cert' ora comparvero affissi in molti luoghi grandi car

telloni portanti i nomi de' congiurati. Questo fatto in altre 
condizioni sarebbe stato un' enormità priva di resultati; ma 
quando la più parte di quei nomi erano già designati dall'opi

nione pubblica, quando gli animi erano disposti ad agire, 
quando la Polizia abdicava volontaria il suo ufficio, quando 
le leggi tacevano, era naturale che la comparsa di quei car

telli fosse l'ultimo granello di arena perchè la bilancia tra

boccdsse. E la bilancia traboccò, e il popolo, alta cui salute 
nessuno provvedeva, provvide da sé stesso, e salvò la patria, 
é salvò il pontefice e meritò dalf Italia la corona della civica 
quercia. Non v' era Polizia, e il popolo ordinò da sé una Po

lizia; non v' era truppa, ed il popolò si costituì da sé in forza 
difenditrice della patria. Quando la legge tace ciascuno rien

tra ne' diritti primitivi dell' uomo, e ogni cittadino riprende 
i ' 

la facoltà di difendere da sé la sua vita, i suoi beni e la sua 
libertà. 

alle tenebre, noìnniamo la nostra voce a quella de' giornali 
romani, perchè il processo de'liberticidi sia compiuto, sotto 
gli occhi del mondo intero. 

' ' i 

Uomini che calunniate il popolo, mirate il popolo romano 
che uso fa di quella libertà illimitata che gli avvenimenti gli 
offrirono: non una vendetta privata, non un attentato alle 
proprietà; non fu rubato uno scudo, non fu versato una stilla 
di sàngue 1 Si, quando nel popolo parlano le grandi passioni, 
le vili si tacciono, e dalla crisalide de'vizj e della corruzione 
esce fuori 1' eroe! ■ . 

Tutto si limitò a qualche ricerca nelle case sospette, ove 
furono trovate armi, carte misteriose che tentavasi ardere o 
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celare, e pugnali con scritte che rivelano una iniqua ed infer

nale calunnia, e fiaccole incendiarie; ed all' arresto di uomini 
controiquali riunivansi indizj gravissimi, o di vagabondi so

spetti privi di carte in regola, e muniti invece di armi e di 
oro, che contrastando a'loro cenci mostrava esser quello il 
danaro di Giuda. 

L l 

Il popolo non trascorse al sangue ; ma il ruggito del 
leone bastò per volgere in fuga i vampiri che ti succhiano il 
sangue quando dormi, ed i sciacalli che son prodi co'cadaveri. 
Gli uomini più compromessi fuggivano : altezza di grado, di

gnità di ufficii non li avrebbe difesi: inlpoche ore Roma fu 
libera de' più fieri nemici di libertà, in poche ore compivasi 
una gran rivoluzione incruenta ; una rivoluzione che salvò 
Pio IX, Roma e fors' anco l'Italia. 

i 

Quando l'exgovernatore Grassellìni usciva fuggiasco da 
quella città che lo' aveva accolto pochi mesi innanzi con plati

so, quando Morandì occupava il posto di progovernatore, 
quando Pio IX con somma previdenza e fiducia dava le armi 
a 4400 cittadini; ogni timore disparve, il popolo depose quella 
dittatura che solo è legittima negli estremi pericoli, e la le

galità riprese il suo impero. 
Col pericolo svanì la diffidenza: truppa e popolo diven

nero una cosa sola ; i Carabinieri furono fra' primi a chieder 
pace, e pubblicarono un indirizzo al popolo, nel quale non 
solo purgavansi'di ogni colpa, ma anche chiaramente mo

stravano che sotto quelle divise palpitano cuori romani. La 
riconciliazione fu completa, fu solenne. Roma fu unita 
ne'giorni del periglio: nobili e popolani, sovrano e sudditi, 
soldati e cittadini...tutti fecero causa comune, unica bandiera 
riunì tutti, e nell'unità dell'intento trovarono*essi la forza. 

1 sospetti sono in gran numero in mano della giustizia: 
fra quelli ve ne saranno forse degl' innocenti; ma ve ne son 
certo de' rei. Che la giustizia proceda con coraggio, con ener

gia, con prestezza, con pubblicità: non solo Roma, ma Italia 
intera attende di veder svolgere fin l'ultimo anello di questa 
eatena infernale: ella vuol sapere chi T ordiva è dove si ap

punta. I processi de' liberali compivansi con modi sommarj, 
economici, misteriosi: noi che vogliamo contrapporre la luce 

UNA GIUSTA LODE i ' 

Parlammo nel numero precedente dello spiritò ostile al 
popolo che anche in Pisa cominciava a manifestarsi nella Mi

lizia. Giustizia vuole che si renda lode agli ottimi Uffizialì, e 
specialmente al Capitano Bàrli, e al Capitano Rigoli per avere 
con tutto lo zelo cittadino cooperato ad allontanare il primo 
dal corpo dei Carabinieri, il secóndo dalla Linea qualunque 
occasione di disordine. Sappiamo che già dalle Autorità supe

riori ebbero parole di congratulazione; ma le abbiano ancora 
dalla Stampa, la quale gode di essere l'interpetre della rico

noscenza, che la nostra città a loro professa, soprattutto pen

sando alle luttuose conseguenze che potevano nascere da 
collisioni come quelle che contristarono altre città Italiane. 

L'Italia. 

NOTIZIE ITALIANE 

TOSCANA 
Pi'sattomonlca 25 luglio, terzo anniversario della morte del fratelli 

lìandlera, nella Chiesa di S.Martino dt Pisa, venne cantato dopo la mes
sa un solenne De profundis in suffragio delle loro anime — Mediante 
poi delle oblazioni che In un momento furono raccolte, si celebrò nella 
sera nella Chiesa di S. Sebastiano l'Uffizio de' morti che terminò con 
l'Assoluzione ài Tumulo fatta dall' ottimo Sacerdote Slg. Dottore Giu
seppe Simoneschl — iVioltissiuil Pisani vi assistevano tra 1 quali 
sono da notarsi vari! Professori dell'Università, l'Ingegnere Gastlnelli 
e 11 Gonfaloniere Ruschi con iutla la sua famiglia. 

Arezzo. CI place df noliflcaro come'in questa città fino dal i.0 genr 
najo del corrente anno sia stato aperto un Gabinetto di pubblica lettura 
e stabilita una Biblioteca Circolante. 

, Sappiano t nostri Fratelli d'Italia che 11 silenzio che cuopro tiuesta 
povera è negletta Città, non è 11 silenzio del sonno; che noi .cresciamo 
nutriti nella vita del comune incivilimento; che intendiamo abbastanza 
la voce del comune desllno e che operosi più che loquaci, saremo pronti 
a rispondere a ogni nobile appello. 

Filippo Borghinl ft^udalore e direttore di quel Gabinolto ha fatto 
opera degna della nostra lode e della nostra riconoscenza. Egli ha sa
pulo inlerpelrare li bisogno e il voto dei suoi concittadini, e riuscito ad 
associare a quell' òpera la stessa Accademia d) scienze e lettere di questo 
paese, ed ha in parie supplito alla Insufficienza delle di lei sedute quan
tunque solenni ; ohe le Accademie senza programma, benché d'tiomtnl 
d'ingegno composte come la nostra, rumoreggiano in mille temi prive 
di scopo, quasi militari senza divisa che avessero lì campo per lutto e in 
nessun luogo il nemico. 

Il Gabinetto e la Biblioteca Borghinl sono plausibilmente forniti di 
libri e di fogli scientifici, letterari e; poi Ilici, e li prezzo di associazione, 
classalo secondo condizioni, è più che discreto. 

10 raccomando questa notizia ai Direttori dell' Alba perchè si com
piacciano accoglleila nelle colonne dei loro foglio  Ammiratore sincero 
di un' Alba che è cosi ricca di luce, io poteva a&fenerml dall'inviarle 
inutili raggi ma non dal sottoporle oggetti da illuminare quando questi 
lo meritano. — Un'Aretino 

L 

P 

Empoli—La pubblicazione del motuproprio di S. A.I.eR,ll Granduca 
ha prodotto qui unolttmo effetto. La speranza delle promesse riforme agi
ta il cuòre di tutti. Il motuproprio è stato portalo per le vie in Irionfo; le 
vie principali furono le risera (25) illuminale, e molte sinfonie eseguite. 

Da Lettera 

— Scrivono da Stia 11 26 luglio: 
« Nella terra di Stia in Casentino è stalo aperto un pubblico Ga

binetto di lettura a spese di numerosa società promotrice. È bello 11 
vedere, come anche neiluoghU più lontani dai grandi centri sociali si 
partecipi con ardore alle emanazioni di nuova vita, che lutta discor
rono la patria comune, come l'alito di primavera dopo i geli del
l'Inverno. 

« Jerl.^b. del cadente mese; fu cantato nella chiesa principale di 
questa terra solcnneTe *)mm In ringraziamento all'Altissimo, che ha 
salvato PIO IX, e con esso l'Italia dalle trame degl'iniqui, e degli 
assassini. La chiesa era splendidamente apparala, it parroco pro
nunziava commovente ed analogo discorso. Le armonie della banda 
musicale si alternavano con l'Inno del ringraziamento. Il popolo era 
folto, accalcato.Mat pubblica prece fu offerta con maggiore entusia
smo ed uffetto. 

r B 

LUCCA 
Scrivono da Lucca : 
Sabato 2i luglio, — Il Presidente Fornaclarl è stato con lettera 

di S. A. R. dostiluilo quest'oggi dalla carica di Consigliere di étalo 
onorarlo. Il motivo addotto è per avere scritto e pubblicato ( con li
cenza de'superiori ) .alcuno parole in occasione dolio giugno. 

Domenica 28 ~ Oggi la guardia nobile, la guardia urbana, le mi
lizie sono tutte sotto l'arme. Rivista generale e analoga allocuzione del 
principe eredllarlo. Ordine che alle 10 la sera sien chiusi l caffè e alle 
24 le porte della città. 

' Il nobile Alessandro Oltolini ha reslgpato ti suo posto di guardia 
nobile scrivendo una lettera piena di dignità. 

Le pattuglie nella notte sono numerosissime e al quartiere è pur 
sempre buon numero di soldati in arme. 

11 caffè di piazza all' óra che dovea chiudersi { 10 pom. ) era sti
palo di gente — l'ordine fu revocalo. Nella notte varj cori di cittadini 
hanno cantalo per le strado r Inno a Pio IX. Le pattuglie benché nu
merose non si son mosse a Impedirlo. 

SI dice per certo 11 corpo de'carabinieri soppresso. Ne sarà fatto 
un altro; llnome sarà diverso come pure dlffercflti saranno le persone. 

Lunedi 26 — Sempre più va qui pigliando consistenza la voce che 
le Ola della congiura romana si estendessero anche qua. Si sa die era
no state assoldate persone nel nostri monti dando loro 0 scudi e un 
fucile e avrebbero dovuto tenersi pronte all' occorrenza. Si è formala 
una specie di polizia liberale per raccogliere falli a scoprir ciò. 

Gran folla di persone ha visitato ieri e ogfel il raerltlssimo For
naciarl facendoli tutti le più grandi congralulazionl per la datagli di
missione. ' % 

— Un'altra lellora aggiunger1 

il Marchese Antonio Mmnrosa ha inviato una lettera al prin
cipe nella quale gli partecipa francamente tutta Intera la sua opinione 
su tutti ì recenti fatti, prevenendo cosi chiunque avesse voluto farlo. 
Il Mazzaròsa al dlchiarn pronto a subire la pena del Fornaclarl, ed a 
dimettersi votonlarl'amente da ìtitte le caflbhe che rlcuopre. 

SI dice che la commissione di censura abbia ricevuto degli ordi
ni mediante 1 quali viene a difflcóltarsl maggiormente la slampa. Al
cuni articoli del Contemporaneo> UQÌV Italia, della Pallade, e del Fel
sineo rlsguardantl la Guardia Cìvica Romana, che si volevano ris lam
pare nel Vapore non sono stati permessi. — SI aggiunge ancora che 
l'Avv. Mosichcni presidente della censura, abbia chiesto la sua di
missione, ptuttostochè dovere proibire la stampa di articoli non op
posti at suo modo di vedere. 

La stampa clandestina è qui nuovamente tornata a far mostra di 
sé. L' ultimo foglio parìa mólto bène dèi recenti avvenimenti. Dispiace 
sollanto di non vedere collocato fra* gli altri ministri il Mansi, che ne 
dovrebbe anzi essere II principale soggetto, corno quello elio conlrolìr
mò il proclama del 21 corrente. 

— Lo scorso sabato nel caffè della Fortuna verso le ore 10 di 
sera leggevasl nuovamente ad alta voce II supplemento del Corriere 
Livornese ove è riparlalo il motuproprio di S. A. Ï. e % 11 Gran
duca Leopoldo II. Terminata la lettura si alzarono clamorosi evviva 
a Pio JXe'fli rtpetutamonte gridato Vim Leopolda IL — Il Coman
dante supremo, Ferdinando Carlo di Borbone comparve nel Caffè e 
dopo avere intimalo agli astanti di sgombrare dal Caffo soggiunse : 
La finirò io : una voce sonora ripetè dal fondo del Caffè : La finiremo 
presto per Dio ! Quindi il principe si ritirò. 

— La notte numerosissime pattuglie del soldati di linea percor
rono la cttlà, per/«sciar riposar la quiete. K qui no placo avvertire 
che allorquando faceva usi le pattuglie dai clltadlni; non udjvasi por 
le vie alcun rnmoro,* ora all'opposlo passano Intero lo. notti fra canti, 
e strepiti d'ogni sorta. 

r" 

STATI PONTIFICI 
iïoma, 24 luglio, — Qui* regna calma. So non succedono altre coso 

allarmanti credestche lutto procederà assai bene, giacché* la massa del 
popolo che aveva abbandonali I lavori, torna alle sue occupazioni. 
Ogni piccolo foglio che viene afldsso fa accorrere centinaia di persone 
a leggerlo. Regna desiderio e timore di cose strepitose. Dopo la noll
flcazlone di Ferretti nulla è comparso, però si discutono grandi cose, 
Iràtlasl della organizzazione completa della Guardia Civica. SI dice 
essere stato arrestato un certo, abate Nelli siciliano che girava con 
alquanto d'incertezza pressò Monte Cavallo in ora della sorttta| del 
Papa, gli furon trovati un pugnale e due pistole ben càriche. 

' . ■ ' ' ' ' 

Le notificazioni pubblicate tanto dal nuovo Governatore di Borna, 
quanto dal nuovo Segretario di Stato, espresse In termini generosi, giu
sti ed energici, hanno vivamente soddisfatto la popolazione, ma più di 
ogni altra cosa è valuto a contentare 1 buoni, quello che si è detto 
della decisiva nota che H Segretario ha mandalo a Ferrara in risposta 
alla domanda degli Austriaci di occupare la città — nota che vuoisi of
ficlalmente comunicala a tutti 1 rappresentanti delle corti Europee In 
Roma, e concepita nel termini più sicuri ondo far sentire all' Austria 
che S. Santità non può né vuole permetterò tale occupazione. Dicesi 
anzi che nella nota medesima si dichiari non riconoscere II nostro 
Governo nel gabinetto austriaco 11 diritto di continuare nell'occupa
zione della fortezza di Ferrara, perocché negli ajctlcoll segreti essa non 
era stabilita che pel termine di 24 .inni. Secondarlàtnente parlavasl con 
gloja della dichiarazione fatta dal Segretario di Stato, di voler seguire, 
senza mezze misure, le risolute vie del progresso, facendo molti cam
biamenti nel personale degl' Impiegati, e sopratutto assicurando che'il 
Consiglio di Deputati da istituirsi quanto prima, sarebbe portato Ano 
a due per ogni provincia, e munito di larghi poteri in ogni ramò am
ministrativo. Ora rimane a desiderare che nelle Provincie sia con sol
lecitudine attivatala Guardia Civica, onde l'esemplo di vederla già 

, in Roma attivata, per soverchio desiderio in esse, non lo. muova ad 
alcuna manifestazione che non fosse troppo da'approvare. 

X* Italica 

PIEMONTE 
Riportammo nel numero 18 molle notizie di Piemonte estratto 

i 

dal Corriere Livornese, alle quali facemmo precedere alcune poche 
parole. Molli, lun lenendo ïircsento lutto il conlesto, crederono 
da noi si dasse la notizia che 1' A.u!\ era già ammessa in Piemonte. 
Ciò non è vero : l'ALBA Un'ora none stata ammessa In quel regno, 
e ciò dicemmo nelle poche righe che stanno innanzi alle notizie del 
Corriere. 

NOTIZIE ESTERE 

FRANCIA 
Il ministro dell'Intorno ha rlcevulo e ha trasmesso alla commis

siono delle bello arti li progetto di un monumento da inalzarsi ad Ajaccio 
alla memoria di Napoleone. La statua dell' imperatore è siala donata 
dal cardinal Fesch alla sua città natale. Il progetto del monumento è 
stalo fallo dal sig. David ( d'Angers ). 

— Il Slg. Pellapra è arrivalo la nolle passata a Parigi. Egli si è co
stituito prigioniero alia prigióne del Lussemburgo. SI crede che 1 di
battimenti della Corto relativi a quest'accasa avranno luogo questa 
settimana, e che non dureranno che un giorno.' 

— GII operai della fabbrica di scialli francese, della flìalm ry di Ca
sciemirrae dellOiinduslrleche visi rlanneltono hanno dlrello, alla ca
mera del Deputali la seguente peitelone: 

» Signori, abbiamo saputo che i principali rappresentanti dolili fab
brfia di sciaiif, e della filatura d( casclemlrra vi avevano esposto lo stato 
dì patimento e di povertà di quest' industria, e che1 avevano sollecitalo 
da voi un esame pronto e decisivo, che gli ponesse in grado di ridare al 
loro lavori tutla la perduta atllvllà. Allora noi abbiamo compreso che 
nonpolevamo esimerci dall'associarci ili quosla circostanza al nego
zianti dai quali noi tragghiamo 11 nostro mantenimento. 

» Si, o signori, è vero che sessantacinquemila operai cercano la loro 
esistenza nella fabbrica dogli scialli, la matura, e le molto industrie cha 
vi si riannettono, ma è del pari vero che non vi trovano più 1 mezzi di 
sovvenire ai loro bisogni personali o a quelli della loro famiglia; quindi 
è necessario che not uniamo la nostra voce a quella dei negozianti, che 
sono ogni giorno costrelll di diminuire il nostro salarlo, o lo nostre oc
cupazioni, e speriamo che questa unanimità di sentimenti, che si eleva
no dal seno di due classi che troppo spesso si cerca di mettere in conlra
dlzlone, vi decideranno a riconoscere Y urgente necessità che vi è di 
por termine a questo slato di cose. 

»Noi non conosciamo abbastanza le leggi doganali» lo misure olio 
il governo credo di dover prendere nell' interesso dello industrie nazio
nali per portare un giudizio sul termini della domanda falla dalla fab
brica e dalla filatura. Ciò che sappiamo, e che possiamo affermare, per
chè r effetto ne gravita lutto su di noi e sui nostri figli, è che r introdu
zione degli scialli dell'India, pagando un dazio quasi Insignificante, o 
traforandosi per frode, riduce a nulla la nostra industria, e ci gotta nella 
miseria. 
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» Fra l negozianti, ohe c'Impiegavano, Il fallimento ha menalo 
gravi stragi ; fra noi l'Indigenza ha portato seco durissime privazioni o 
la ramo» il più crudele dei mail pei lavoranti, padri di famiglia, che han
liioasGStonlarolelorodonneetflgl!. ^ 

)>Non allunghiamo quéste lâgnaiiate; l'opinione generale sa che 
satino basati su del fatti; deve bastato di rlchiatnarvene alia memoria la 
igiuslezza. ■ ' 

» Noi ringraziamo la fabbrica e la filanda d'aver preso la parola in 
nome del loro interessi compromessi) in nome del nostri bisogni lasciati 
senza sollievo. Noi dunque, o signori, non abbiamo fatto altro, che sup
bilicarvi di portare al più preslo possibile quest' importante dibattimento 
davanti i' Inielligenza della Camera, e d'insistere perchè sia seguito da 
una conclusione che la Alantròpia Indica e cho la necossllà comanda. 

» In tulle lo officine, la petizione che abbiamo l'onore di dirigervi 
si capro di Urine. Non dlracnttcalo, signori, che ponendo II proprio nomo 
al piedi di questo scritto, ogni operalo parlando por sé stesso e per 1 suol, 
«le rassegnalo a fare la dolorosa mani fa» (azione del suol giornalieri pa» 
il muti ti. converrete che bisogna che questi patimenti stano arrivati al 
massimo punto, perché uomini Che sono obiLuati a lavoro continuo, e 
che non hanno altra ambizione che di possedere i mezzi di esistere ma
(eilalmenie, ardiscano di rompere ti silenzio, e di distogliervi dalle vo
mire preoccupazióni, por domandarvi li primo bisogno degli uomini: Il 
pane. ' 

* Egli è impossibile, diciamo poi come l'hanno detto I signori fab
bricabile filatori, che voi non vi affrettiate a venire proti lame n lo In no
stro soccorso; egli è Impossibile che non comprendiate 1* imminenza del 
pericolo In cui siamo; è Impossibile finalmente che, sapendo render glu
sliztu alla nostra umilia nel fare queste osservazioni, voi non diate sodi
sfazione alle nostrelegiltimo lagnanze. 

» In voi dunque, o signori, riposano tutto lo nostre speranze, e noi 
abbiamo la viva convinzione che non ci mancherete del vostro so
stegno. 

» Abbiamo l'onore d'essere, signori Deputati, I vostri rispettosi 
servi. 

a î ' 

p Oli operai della fabbrica di scialli, della filatura di casciemirra 
delle diverso industrie che ci si riannettono. „ 
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Camera dei Deputati; io luglio. — Si seguita la discussione ge
nerale sul progetto della legge relativa alla strada ferrata da Parigi a 
Lione. La necessità di quésta strada è grande di fàccia alla gran li
nea d'Alemagna, che minaccia di portar gran danni a Marsina, e a 
tulio il mezzogiorno della Francia. Il ministero si è mostralo compia
cente aile soverchio pretensioni della compagnia. È stato notevole in 
questa seduta 11 discorso del slg. Lherbette contro l'agfotaggio, e l'in
tervenzione del deputati. Egli A stato richiamalo all'ordine, e ce no 
duole, perchè la plaga esiste ; e falli l'ecentl la comprovano. 

Giornali francesi x 
r 

L 

r 

— Il ministero, dopo le Interpoli azioni direttegli dalla Camera , ha 
fatto pubblicare 11 rapporto del capitano di vascello Laplerre, sul com
bat ti men to che ebbe luogo nella baia di Zourane, in Concincina. Il 
rapporto none che una semplice narrazione del fallo, senza far con
siderazioni sul paese, e sulle relazioni che converrebbe serbarvi 

Courrier Français 
' . ' '!• 
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— Net quatlroo cinque saloni ancora aperti a Parigi non si parla, 
cho delle circostanze, che hanno preceduto la morte del generale' 
Schneider, che fu ministro della guerra. GII amici 1 più Intimi di questo 
bravo ufficiale che hanno accolto 11 suo ùltimo sospiro, narrano che 
egli deplorasse amaramente 11 torlo cho aveva avuto d'acceltare la 
presidenza d' una strada ferrata, e di essersi lascialo strappare cosi 
tre o quattro voli legislativi contrarj alle suo opinioni, e alla sua co

scienza. Egli diceva che questa condiscendenza unico rimprovero che 
avesse a fare a sé slesso, lo agitava fino sull' orlo del sepolcro. Si ac
certa anbho che 11 giorno Innanzi la sua morie, egli ripassando in esa
me gli uomini che dirigono gli affari In Francia, facesse di alcuni di essi 
Icrribill ritratti. 

« Se essi devono restare, egli disse ricadendo spossato sul guan
ciale, è meglio cho io me ne vada. E meglio morire che assistere al
l'agonia del proprio paese. Ah E perchè la Provvidenza mm mi ha 
mandalo una patta? Le Semaine 

20 luglio — « Il cancelliere di Francia, prcsidenle della Corte del 
Pari, ha l'onore di prevenire.! sigg. membri della Corte che 1" accu
lato Enrico Pellapra essendosi costilulto prigioniero, 1 diballtmenti 
sull'accusa pronunziala contro di lui per sentenza del 26. Giugno avran
no luogo venerdì prossimo 23 luglio. » Moniteur 

Danno per certo che il slg. Toste alla lellura della sentenza della 
Corte del Pari, ha provato una tale impressione che nella serata ban te
muto un momento di una congestione cerebrale, Le assiduo cure del slg. 
Rouget medico al Luxembourg, son'giunle ad impedire un lai disgra
dato resultalo. 

Nella serata del 17 II Generale Cubiéres avendo fallo pagare por suo 
conto 10,000 fr. d'ammenda, mille por le spose del proeesso e mille di 
decima di guerra, è stato posto subito in libertà. Débuts 
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leti ebbe luogo un' adunanza degli elellorl 

INGHILTERRA 
11 manifesto, In forma di lettera,da sir R. Peci indirizzalo agli 

«lettoridiTamworlh, occupa l'attenzione di lutto 11 mondo politico. 
Bgli è un grande spettacolo vedere sir R. Peel, quasi un postulanle, 
render ragiono ai suoi commltlenll dell' operato menlr'jogll reggeva 
come ministro il governo, i vari! giornali ne parlano siccome di fallo 
del massimo momento. Quesl' indirizzo, dice 11 5un, gelta nell' ombra 
PIndirizzod'ogni attro candidalo; sia por la sua importanza, come 
per la sua estensione. H Times ne ragiona a lungo nelle sue colonne. 
« Kgli è ( quell' Indirizzo ) più che una realtà, un'eco del passato L'ex
mlnlslrò, un pò freddo col suo parlilo, ma non in opposizione ancora 
con osso, trovasi In quella scena commovènte ad occupare un posto 
assai dì ilici le . . . . . Evldenlemente egli sottopone 11 suo indirizzo 
agli elellorl di Tamworlh, davanti ài quali sta giustamente e costllu
zlomtlmente in timore. La bianca veste del candidalo, egli se 1* indossa 
con grazia parlamentare. So gli elettori f lenpounders ) di Tamworlh 
non vanno contend della prudenza ed onestà de'suoi provvodimentl, 
egli prega che nessun rispetto a lui personale, possa valere a rispar
miargli una complola dlssapprovaziono. II slg. Peel domanda un poglo 
soltanto, secondo noi, per agitarsi nella vita un'altra volta. Egli non 
si propone né desidera di tornare al ministero, e di capitanare 1* oppo
zione. Come 1' officiale che depone la spada davanti al tribunale men
tre dura II giudizio* cosi R. Peel rimuove da sé ogni vestigio del po
tere. Il suo discorso sia In'plona armonia colla modestia dell' esordio, 
e colla semplicità della circostanza. Egli è un racconto scevro d'ogni 
pretensione. Non vi si dice nulla di nuovo; e raramente vi si presenta 
un pellegrino pensiero o una figura; se non è forse allora quando para
gona gli anni a cotesto mese. » — Noi di quell'Indirizzo riportiamo, 
cavandolo, dal giornali inglesi, un' estratto capace, secondo noi, a faro 
intendere al nostri lei lori il pensiero del grande Riformatore inglese. 

(Vedi Gazz. di Genova, 2* luglio, pag. 3. in fine. ) 

di Londra. , " ' 
1 tre candidali doti* opinione liberalo presero la parola espoiiendo 

e confermando iprinclpil politici, dal quali sarebbero stati diretti devo 
facessero parto del Parlamento, A^pIaudlllssimtìfutlB RothBehlld,quan~ 
do p foci amò di voler propugnare nella Càmera gli interessi dèlia causa 
Israelitica, eh'egli rappresenta. San 

Camera de'Lordi. ^.Nessuna cosa di qualche momento fu;4eUa 
nella discussione della tteduta dèi Ì6Ì il marchese di Lansdowuo riferi
sce alla Camera il risultato della delermumzlone della camera de'Co
rrìUnl, da cui vengono rigettali gli e mend a menti proposti dallo loro 
signorie ad alcuni bills'. — Nella Camera de* Comuni si tornò di bel inio
vo a p$rlare (Iella quosllone porioghèse, di un emendamonio da In
trodursi nel pro y elio di legge sul poveri; si discusse a lungo lu pro
poala del governo circa l'isilluire il vescovado di Mauchesler. < ' 
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SPÀtìNAv 
Le notizie di Madrid arrlvapo fino al IS corrente. 1 glonìali 

(illuni I palliti continuano a fare la più viva opposizione al gabinetto 
del pùritaiii. ' ■' ' ■ ■ 

Per dare un saggio dell' acrimonia di della opposizione ed al tem
po s lesso per dare un'Idea della ostilità del gabinetto suddetto contro 
i diritti più sacri della nazione, riportiamo questo breve periodo di 
un uolevolo articolo del Clamor Publico di Madrid, uno del più gravi 
giornali del parlilo progressista, che in sostanza ti il parlilo nazionale 
di Spagna. 

« A giudicare da quello che odiernamente succede, le leggi sono 
una menzogna sullo il govorno dei purilaniy la costituzione un sar
casmo, le garanzie una chimera. Selle uomini, che ubiurarouo 1 loro 
principi, si sono pusli in tesla di governare una nazione di 13 milioni 
di abilauli a loro capriccio o nel modo più confacoule ai loro personali 
luleressli non bastando per conlonere le loro usurpazioni, uè l cla
mori della stampa, nò i'auaiema del buoni spagnuoli, né tu reprobu
zipne di luti! i partili. Non passa giorno che I puri (a TU non dleno nuove 
prove della 'lemerllà con cui dlsprozzano le avvertenze o lo censure. 
Dopo aver imposto silenzio allo corti per logislure il paese col mezzo 
arbitrarlo degli ordini reali; dopo essersi abbandonati a persecuzioni 
inaudite contro la slampa periodica, ora teniano coartare 11 diruto di ^ 
polizlonecbe la logge fondamonlale dello Stato concede agli spagnuoli.» 
Quindi i^scritlortì dell' articolo citalo passa alla esposizione del tatto 
rimproveralo ai governo ec.ec. Questo pIcçoioiquadro ci pure basti a 
dure chiara idea della situazione governamenlalo e politica della Spa
gna. Quanto poi allo slato della pubblica quiele e sicurezza In quei re
gno, diremo lu breve, con MI Espanoi: che nella VecchluCasliglia la 
banda dell' Esludlanlo de Villasur continua a stancare le truppo del go
verno, ad onta del breve numero di faziosi di cui è composta ; poi
ché mentre, un giorno, (Il AO corrente) dopo avere svaligialo il 
corriere di San lander e bruclalagli la valigia delle lettere, veniva 
sorpresa dall' uflziale di cavalleria Letamendl e lasciava sul terre
no cinque o sci uomini morti ed alcuni prigionieri, due giorni dopo si 
ricattava battendo con 13 cavalli un dislaccamenlo di 22 cavalieri di 
truppe regie, del quali uccideva 8 o 6 ed altri vari feriva: cosicché può 
dirsi, che nella VecchiaCastlglia le Cose da ambedue le parti riman
gono nello staiti quo. Ma diversamente procede la faccenda in Cata
logna: colale bande fatinosi ogni giorno più numerose. Una truppa 
di 100 faziosi comandala dal Mallvern entrò nella città di Mahieu, 
senza cho si osasse opporle nessuna opposizione: eun'allra banda di 
40 fazioni Irrompeva nella terra di Folgarolas, a breve distanza dallo 
truppe regie. Per tutto I faziosi levano contribuzioni, propagano il li
more e la demoralizzazione, e seducono la gioventù delle campagne 
ad arruolarsi sotto la bandiera del contedi Montemolln. Perciò, se il 
governo non adotta un altro metodo dlfar la guerra a questi briganti, 
riorganizzando la guardia nazionale e 1 corpi franchi, la Catalogna 
minaccia dlvenlare una nuova Navarra. 

Clamor Publico, Espanoi, Eco del Comercio. 

Madrid, IS luglio. — Nella prima decade del mese corrente, il 
govorno pubblicò un real decreto, col quale ordina 11 rlnnovella
mento dello deputazioni provinciali in tutto il regno, secondo il dispo
sto della leggo del di 8 gcnqaio del 1848. Questo decreto è preceduto 
dal molivi del ministro dell' Interno ( ministro de la Gobermcion del 
lieino ), e seguilo dalla circolare del ministro medesimo. E perchè 
questi documenti ci sembrano di molla importanza, non solamente 
por ciò che in loro stessi contengono, ma eziandio per 1' attivila po
litica che la esecuzione de' medesimi è per is vegliare in Ispagna (nelle 
Provincie della quale la vita civile era quasi spenta ) t'rediamo far 
cosa graia al lettori di queslo giornale trascriverli qui fedelmente Ira
dolll. „ Motivi del ministro : Signora I Dopo la pubblicazione della 
logge del di 8 gennaio del 1845, fu necessario sospender le disposizioni 
delta medesima relative alla organizzazione delle depulaziont provin
ciali, fino al giorno In cui, posta in esecuzione la nuova logge elello

ralo, fosser compile le liste degli elellorl secondo le disposizioni della 
legge suddetta. 

Le attuali deputazioni provinciali essondo 11 prodotto di una leg
ge abrogala, non possono slaro In armonia colla legge vigente, né 
perii numero degli Individui del quali sono composte, uè per le qua* 
Illa dei medesimi. Non basta: acagione dei falli occorsi nel 1844, il 
govorno in alcune Provincie, e i capi polilicì e le aulorilà militari in 
altre, trttvaronsi nella necessità di sospendere dallo loro funzioni non 
pochi deputati provinciali, cho rimpiazzarono con. persone capaci a 
disimpegnare Io attribuzioni cut la leggo ha investili questi magi
strali. Ora tali considerazioni mi han dimostrato la necessità urgente 
di rlnnuovaro nella loro lolalità le deputazioni provinciali nel regno, 
o muovonmi a pregare V. M. perchè si degni di sottoscrivere l'ag
giunto pro gè Ilo di decreto, il quale ha meritala 1' approvazione del 
consiglio dei ministri. „ 

Madrid, 20 di giugno 1847. ANTONIO RENAVIDES 

" Dewelo reale, —Attendendo le conslderazìonlfatleml prosonli dal 
ministro doli'Intorno, decreto quanto segue: Art;i.a Si rlnnovolleran
no nella loro totalità le deputazioni provinciali. Art. 2.° Lo elozioni si 
faranno por circoli giudlciaril, secondo le norme fissate collo disposizio
ni contenute negli arllcoll 1,2, e 3  delia leggo del di 8 gennaio 1845*, 
osservandosi tulle le formalllà prescritte nel IH, 3.° della leggo mede
sima Art. 3,° Le nuovtf deputazioni saranno necessariamente inslallalo 
il 18 agosto prossimo futuro. È solloscrltto di pugno della regina. 

RENAVIDES. 

„ Circolare del Ministro. — Fissato dal real decreto d'ieri, Il gior
no 15 agosto prossimo per la installazione delle nuove deputazioni pro
vinciali, S. M. la regina ha credulo bene comandare : 1.° Che le elezioni 
succederanno nel giorni 18,'19 e 20 corrente. 2,° Cho tre giorni prima 
del 18 sleno dallo autorità competenti pubblicale nelle città e terre di 
ciascun circolo gtudlclalo, le Indicazioni degli édifia o locali nei quali 
gli elettori devou concorrere por depositare il loro voto, ec. ec 3,D Che 
senza perdila di tempo sleno dall' autorità cpmpelente consegnale agli 
Alcadi dol capì luoghi di clrcoloe di sezione, le listo del respmlivt elet
tori 4.° Che I* au lori tò competente pubblichi nel bulleUino officiale i II
toll 2.° e 3." della logge delle dcpulaztoni provinciali, affinchè gli elellorl 
abbiano sempre soli' occhio le disposizioni della medesima. Comunicalo 
di real ordino. Madrid, 1 luglio 1847. BESAVIDES. Gacela de Madrid, 

PORTOGALLO 
Il 12 del corrente, Il capitano generale d*Eslremadura entrò, 

colle truppe spagnuole dal medesimo comandate, nella città di Estre
mos, residenza ordinarla delle aulorilà superiori portoghesi della pro
vincia di Alenlejo. 

Le ultimo notizie di Òporto, contenute nel fogli di Madrid del 17 
( che abbiamo soli' occhio ), sotto del di i l corrente. li general Concha 
scriveva al MlniSlio della guerra quanto seguo; » La sera del ÒÙuglio 
slé fatta là gran parala delle truppe spagnuole» delle quali ha passalu 
la rlylsla il duca di Saldanha, che rimase molto sorpreso dell' aria mar
ziale, dell' abilità e dell'eccèllente s lato delle, medesime: erano 10 bat
taglioni di fanti, 8 batterìe da.montagna, 3 compagnie d'ingegnerie 
molta Oavallerla. „ 

Il generalo Concha va a Lisbona* Intanlo ha Incomincialo a di
sporre lo cose, por un pronto sgombramcnlo del Portogallo: Il reg
gttiiQtiio d'InfanJorla d'America, Il secondo hatlagllone cacciatoti » la 
seconda batterla da montagna sono già parliti da Oporto per Cludad 
Rodrigo ( Spagna ); 11 secondo battaglione del reggimento d'Aragona 
è partilo per Tuy (Spagna); e devono quanto prima partire per Rraga 
( Portogallo ) Il 1* e 11 8° battaglione cacciatori e il reggimento Maria
Cristina, affine di,tener Ubere le comunicazioni colla Galizia, e poter 
questi corpi prontamente seguire la marcia dell' esercito, quando ri
ceva l'ordine di rientrare in Spagna. . 

La città di Faft>, capitale della provincia d* Algarvia, In Portogal
lo,' si è anch'essa assoggettata al governo di Lisbona il io del cor
rente; od Il general Vlnhaes è entrato nelle sue mura con alcuno 
schiere di truppe regie. 

Anche le ultime notizie di Lisbona sono del di 11 corrente. Il 9 
erano stali posti In libertà gli uflziuli amnistiati, ma custoditi in li no 
a quoi giorno nel Curie di San Giuliano., Sbarcarono nella città di 
Lisbona, con alla testa 11 conto has An tas. la loro presenza eccitò un 
tumulto In quella capitale, provocalo specialmente dal soldati regi; l 
quali non sanno darsi pace, cho gt' Insorti abbiano a passeggiar liberi 
e onorati per le vie della metropoli del regno. Vi furono alcuni feriti; 
ma io aulorilà finalmente riuscirono a notte avanzata a ristabilir l'or
dine. Ôiornati Spagnuoli 

i 

CONFEDERAZIONE SVIZZERA. 
L'Amico della Costituzione bernese del 19 pubblica una lunga rela

ziono di quanto precedette ed avvenne nell' ultima conferenza tra il slg. 
BolsleComtc. ed 11 slg. Oehsénbehi. Ne risulla cheli giorno slesso del
l' apertura della bìela, il Ç luglio, verso le ore 7 a. m. l'ambasciatore 
francese mandò chiedete al sig. Ochsenbcln gli stabilisse un'ora per 
potergli comunicare una lettera,del ministero francese. — H giornale 
bernese osserva che Udo dimanda fallu una mezz' ora prima dell'aper
tura era Intempestiva, e mirava verosimlimerite ad imporre al slg. Pre
sidente relativamente al discorso d'apertura. Comunque s.a, l'udienza 
fu dal sig. Ochsonbein fìssala per 11 6 luglio alle ore H a m. alla sua casa 
privala. L'ambasciatore francese lesso la lettera di Gulzol e ne offorso 
la copia. Ochsenbeln rispose : » M* interessa sempre il conoscere le idee 
del sig. Guizol e del ministero francese sulle condizioni della Svizzera. 
Ma In questa occasione lo voglio comunicare al suo ambasciatore la mia 
opinione su queslo rescritto del ministro, lasciando che egli rie faccia 
quell* uso che crede. In generale il rescrillo dot miniSiro esprime con
seguenze che sono dedolte da premesse erronee. Prima è inesatto che 
nói Irattall dì Parigi o di Vienna abbiano trattato 1 veulidue Cantoni, la 
Confederazione avendovi iuveco preso parte per mezzo de' suoi rappre
sentami. Inollroò inesatto che II patio federale sia stato garantilo; nm 
che piuttosto le potenze hanno garantito 11 territorio .della Svizzera. Fi
nalmente è inesatlo che le potenze contraenti abbiano trattato colla 
Svizzera sollanto colla condizione, cno rimanessero invariabili il palio 
federale e le instlluzlonl canlonall ,* poiché nel ilconosclmonto dell esi
slenzaed Indipendenza della Svizzera non solamente sta il rlconosci
monle del diritto di rivedere a piacere il suo palio federate e le canto
nali sue costituzioni, ma inoltre le potenze lo hanno aperlamenle dichia
ralo. In questa occasione io devo replicare quello die ho già dello in 
altra occasione, che cioè la Svizzera non pormelterà mai, che si inter
venga nelje sue interno qulstioni, e non consenlirà mai a qualsiasi po
tenza, o ad una minoranza di Cantoni il dlritlo di Interpretare il palio : 
queslo diritto spella unicamente soltanto alla Dieta ».  Da questa ma
nifestazione del presidente il slg. BotsleComte poleva.comprondere cho 
quegli non era intenzionato di comunicare la lettera di Guizol alle au
torità, il che lo Indusse a chiedere so il Prcsidenle non voleva presen
tare la data copia al Diretlorlo od alla IMela. Sulla risposta del Presi
dente che egli non si credeva in dovere di far conoscere il rescrillo 
minislcrialo alle aulorilà; Bolslefcomtc soggiunse cho egli gli avrebbe 
dato pubblicità. Il Presidente allora replicò: » lo non sono in caso di 
prescriverle quello che ella ha da fare o non fare ; ma io puro non mi 
lascio prescrivere quello che debba o non debba fare ». —Qui II sig. 
BoisloComlo si alzò, e continuando a parlare delle potenze alleate di
chiarò cho poteva esser facile illudersi circa alla loro intenzione sull in
tervento, ed il Presidente replicò : » Se le potenze alleate vogliono giuo
care vada la banca; noi giuocheretno con loro: «( Si les puissances al
liées veulent jouer vabanque, nous jouerons avec! ) » — E qui ebbe Hue 
l'udienza. 

Lucerna. — Il generale di Sonnenberg, dal 17 al 23 corr., passerà 
io rivista gli otto baltaglionl della landwehr. Le truppe si presen eran
no provviste d'armi e di munizioni. — Un decreto del Consiglio di Stalo 
ordina l'organizzazione della leva in massa in compagnie di 60 a 100 
uomini, sotto gli ordini ciascuna di due comandanti, con un altro co
mandante ed alcuni alutanti per ciascun battaglione formalo dallo com
pagnie del rispelllvo distretto. 

Vaud.— Anche il comitato centralo dejl' associazione popolare di 
queslo Cantone, la quale ora conta 35 sezioni, ha aderllo a far parte del
l' associazione popolare federale. Il consigliere Coltlor Roys è Incaricalo 
di rappresenlare il comitato vodese al tiro federalo, od il sig. Hoffmann 
di rappresentarlo alla festa e ho si lerrà in Berna il 26. 

RECLAMO 
AL SIG. DIRETTORE DELL 'ALBA 

Signore 
Noi N.0 18 del Periodico da Loi diretto lessi un giusto reclamo 

del sig. Cammillo Pucci Pittore, per l'avvenuta volontaria distruzione 
d'alcune pitturo di scuola Giottesca, esistenti già nel primo vestibolo 
che mette adito ai Chiostri di S. Croce. 

Lungi dal volere scusare in alcuna benché minima parto un tale 
atto dlXdevaslazlono, che anzi sto facondo voti, affinchè d'ora in poi dal
l'I. eRealo Governo più rigorosamente venga invigilato ondo gli og
getti di bolle arti esistenti nqi Conventi e Caso Religiose del Gran
ducato non restino delurpati, non posso osimormi dai dichiarare sover
chiamente azzardata l'espressione usata dal slg. Pucci, cioè a chq non 
a è più lecito sperare che vi sia un solo nello più numerose famiglie , 
a claustrali delle grandi città, cho abbia cognizioni artistiche, rispetto 
« ed amore alle bello arti „ mentre a confulaziono di lale gratuita 
asserzione potrebbero ( senza neppure uscire dal Convento di S, Cro
ce ; citarsi del fatti alti a provare bastantemente, che se fra I 
Claustrali allualmenle non vi sono artisti, nemmeno è spento in lutti 
Il senliraonto dell' ammirazione, o del rispetto cho giustamente meri
tano le opero del grandi maestri. 

So poi il capriccio o l'ignoranza di chi talvolta presiede alle fa
miglio Religiose, o ne dirige gì' Interessi suol produrre azione tate da 
merllare disprezzo o compassione dalle persone di buon senso, è as
solutamente Ingluslo addebitare degli effetti d'un atto arbitrario di po
chi, tulli e singoli gl'individui, i quali raramente o mal vengono ri
chiesti della loro opinione. 

Nella speranza che vorrà dar luogo alla presente nell* applaudilo 
giornale da Lei dirotto, ho r onore di dichiararmi con pienezza di stima. 

Monte Ollvelo presso Firenze 26 Luglio 1847. 
Devotissimo Servitore 

DOTTORE D. APELEUIO BINI, OUVETANO 
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APPENDICE 
L' E M I G R A Z I O N E 

POEMETTO 
■ 

1. Quai è quel naviglio che trascórre cosi leggiero sull' ondò Infii
; Hale dèi «ran mar Tirreno? 

t* Et Sòld&lflttttlo altràverâaïeïlmriètle veloce come la luco del 
v "fulihitìl «he m rischiara. 

' !■« Ammalpa'ie,le velo . . . virate di bordo. . . Il Clêlôè negro 
j , b mlnacciloso.v 

4* tïditeil fremito ohe si solleva profondò da quest'infido éle

■ thétìtò e ne presagisce tempesta.... 
fcï All'opera . . .ali'òpera . . .chi ha cara la vi(a tenga fi Udo 

postol » 
Òi Qtteâll son gli accenti che Interrotti e confusi spreme 11 terrore 

dagli ftìfóltcj tìàvlgantl. 
7. Ma Ih mezzo al pianto universale chi ècolul che sorride Impa

vido alla Voliera del Cielo? 
8. Il suo volto giovine d'anni ò reso, fosco dalia negra barba cho 

li vela . . . . il suo ciglio moslra una ruga che vi solcò II 
dolóre I 

9. Fra il tumulto dello passioni e El terror della morte 11 mari
naio Irova ancora uno sguardo d' ammirazione per quèl
l'Impavido. 

ÌO. Egli ôe rie avvedo e noi ricambia che collo sprezzo. 
' 11, Appoggiato contro un albero della nave che limare minaccia 

ad ogni istante d'Inghiottire, Importerrllo, Immoto come 
l'aero d'un sepolcro, 1 suol pensieri volano lunge dalla 
scena che 11 circonda . . . . I suol sguardi sembrano affis
sarsi sopra qualche tenero oggetto ! 11 

12. Amore . . . . amoro . . . . suprema voluttà dell' anima, su
blime senlimonlo che assomiglia l'uomo al Signore I 

\ 

■h 

13. La tua divina finitila ha toccò 11 cuore di quelì'tìusléfo . . . 
una lagrima gli spunta sull' inarldlla pupilla t 

M. Ma Un occhio lo scruta e taci lamento lo Interroga . . . . egtl 
■ ' I r L | ' 

s'asciuga: quella lagrima come ti segno della viltà el'oc
chio scrutatore sf inclina: atterrito perocché 11 guardo del 
rais 1er leso ha ripresa tutta la sua fierezza. 

w. a Ammainate lo velò. . . . ammainalo lo velò . . , . apio
gate II trinchétto thè^ la tempesta ne ò sopra. » 

Ifl. Il vento ruggo , . . . lo ondo fremono sanguigne . . . • là 
tenebre ban regno» 

1 h 

17, Ogni marinaio è al suo posto . ... . gli uni s' arrampicano 
sugli alberi . . . . gli altri racco!gon lo vele . . . . ohi si 
affisa con disperazione al Hutto . . . . chi genuflesso im
plora salvezza. 

18. L'Incognito è solo . . . . egli guarda II Creato e cerca in
vano II giorno . . . . l'anima sua dolorosa armonizza con 
quella tremenda natura. 

10. La sua mente percorre II passalo . . . . 11 presenle. . . . non 
r 

spera e non brama avvenire. 
20. Fra 11 furiar degli clementi e la disperazione che lo circonda, 

tali sono le parole che sommessamente pronunzia: Italia! 
Italia] 

31. Salve o terra.dell' Eden . . . . terra dell' amore . . . . terra 
delle rimembranze ! 

22. Aure dolci d'Italia, addio, addio! 
53. La nave mia trascorre Uovo sull' ondo del Medllorranoo 

fremente, come la speranza dell'amatore fra l'avvenire de
gli annie lo distanze. 

34. Addio, terra delle Arti che fosll les Union e de' miei dolori 
spettatrice delle mie gioje. 

211. AI limitare de' tuoi secoli sta la grandezza Romana, monu
mento a cui venti secoli han posta la pietra dell'ammira
zione . . . . al medio Evo somme vlriù, Genj che U mondo 
adora, e la prima luce di libertà che rischiarò la terra, 

36. Contrade straniere . . , . nuovi popoli mi aspettano; ma dove 
4 troverò lo altro terre che a te somigline o Italia? dove al
irf popoli che a quello che il cuò&ré Somiglino ? 

27. te donne de'paesi ove andrò riguardóranno In me sfecomo 
in un sconosciuto e ni un a avrà una parola benevola pel pro
fugo derelitto l 

33. Oh madre miai madre mia lem potrà più apprestar ni figlio 
■ i J 

tuo quelle cure con che gli alleggerivi la vita, chi Invocar sul 
suo capo quelle benedizioni che meno tristi gli rondovan 
le veglie e I sonni? 

31). Esule fuggo . . . . e per averti amata, o mia terra, e por avortl 
, volutaredentà.alprlstliio onore? 

30. Addio cielo d'Italia, addio colli e pianure . . . .sorriso di 
questo mondo . . . . Italia . ■ ■ . Italia . . . . addio t 

31. Le meditazioni del misero muoiono nel dolore. 
32. I venti si calmano . . . . le onde tornati ceruleo . . . . il sole 

regna ItHùìto lì suo éplGndore. 
33. I naviganti s'abbandonano alla gtoja . . , . Il nappo circola 

all' Intorno . . . . un canto di giubbilo s'Innalza. 
ti. « Dispiegate c$ni vela . . . . Il libeccio ne favorisce . . . . Il 

vento 6 In poppa. » 
33. Ma In mezzo ut gaudio comune lo sguardo dell'esulo si affisi* 

■ ■ * 

ad una loiilàna costa imporporala dagli ultimi friggi rial 
solo . . . * 

30. Già quella linea armoniosa a cui mira gli si confondo . . , . 
già solo figura upa lontana nebbia. 

87. Il cuore gli si agghiaccia . . . . 1* occhio piega immolo e smar
rito sulla tolda . . . . un'angoscia solenne lo ha tutto com
preso . . . . 

38. Le sue labbra si contraggono ad uh sorriso di angoscia . .*.. 
una voce gli si esala dal profondo dell' anima cho soffoca
tagll nella strozza tenta di proferire ancora; Italia ! Italia ! 
natia! 

{Anno 1844 ) 

FARMACOPEA VETERINARIA 
Contiene questo libro una doviziosa raccolta di medicamenti semplici, e composti i più usitati; la spie

gazione di alcuni termini usati nella Medicina Veterinaria; un quadro sinottico delle principali malattie, da cui 
possono essere affetti gli animali domestici^ loro sintomi, e mezzi curativi, e finalmente il modo di conoscere 
il polso di delti animali. Questo libro è utile non solo al Veterinario, ma per ij metodo facile, che ivi vien 
prescritto, è altresì vantaggiosissimo al Proprietario di Bestiami. Si vende nella Via Condotta alla Libreria 
Brazzini, e alia Cartolerìa della Foca aì prezzo di Paoli 5. 

A M M I N I S T R A Z I O N E D E I 

D I S C O R S O 

DELL'AVV. AMDREOZZI 
SI VENDE ALLA LIBRERIA BETTIM PRESSO S. GAETANO 

MASIANELLO 
DRAMMA 

IN G1 H Q U E A T T I , IN P R O S A 
" • ' ■ ■ ' DI 

RAFFAELLO NOCCHI 
Un povero pescalor di 24 anni, che lenta di sollevare la sua pa

L 

tria dalla piU dura oppressione di stranieri che abbia mal patita, e 
principiando dal trarsi dietro qualche centinaio di ragazzi, finisce col 
porre in armi tutta la popolazione di Napoli; la capitaneggia con ac
corglmenlo di chi fosse pratico di battaglie e d'assedj, tiene tribunale 
popolare con senno tanto più ditHcile ne! tumulto delle passioni, scam
pa da congiure infernali di patrizi confederati a banditi, fa bruciare 
palazzi ricchissimi di gente ribelle al popolo senza che sia rubata una 
sola moneta, detta patti al Signore Spagnuolo, comanda alla mollltudlne 

i 

con uh cenno di testa, finché, stanca la mente novizia datante fati
che, perfidio quasi a [Tal io l'uso del cibo e del sonno, dà cenni di paz

i 

zia,, e trascorre a furori sanguinosi, e alfine è ucciso dal suo stesso 
popolo, subornato dagli stranieri; poi tosto ò desideralo e pianto con 
funerali quali nessun re ebbe mal, — ecco Targomento che l'autore cer
cò di riassumere e svolgere In questo dramma. 

■Chi non sa accettare altra forma, che quella della tragedia, quale 
porrlo più corre sul nostri teatri, chi si aspettasse ad una solenne 
Intonazione di siile, al contlillo di pochi personaggi, al dispregio di 
ogni caratteristica stòrica e locale, al ricorso frequenle dèlie declama
zioni, non stenda la mano a queslo libro, perchè, partendo da prin
cipi d'arto orma) sanzionali e volgarizzati In quasi (ulla l'Europa col
ta, In questo lavoro ci cercò una forma semplicissima, quale si con
veniva a personaggi popolari; fu data al dramma tutta l'estensione 
che parve necessaria ad abbracciar r argomento In tutta la sua va
slità, si fuggi ogni declamazione, e tulio quanto sapesse di scuola a 
danno dell'arte; si accettò l'elemento comico quale ô nella vita, e in 
tolto si cercò 11 sémplice e si sfuggi 11 convenzionale. 

Hitbro ò offerlo a chi scovro da pregiudizi letlorarl, sa con libero 
criterio giudicare di opere scritte con libero intelletto. 

t'opera ò compresa In un volume Ih ottavo grande, di undici fo
gli di stampa. Si vendo dai principali librai d'Italia, e alla direzione 
amministrativa del giornale fiorentino — L' ALBA. ■ 

SI DESIDERA COMPRARE UNA VILLA 
CON PODERE, VICINO A FIRENZE E SITUATA IN COLLINA 

INDIRIZZARSI PER LETTERA AL SIG. C. Z. 
VIA MAGGIO N. 1870 

OPERE CRIMINALI E POLITICHE 
DEL PRESIDENTE LUIGI CREMANI 

3 GRANDI VOL. IN 8.V0 - FlUKiNZE PRESSO GAETANO CASONI 

Per la prima volta vengono in luce unite in un 
sol corpo l'opere di maggior fama del Presidente Cre

maui.È pregio di questa edizione l'offrire alPubblico 
due operette politiche inedite, alcuni voti parimente 
inediti, e l'opera celebre de Jure Criminali, grande

mente migliorata con numerevoli correzioni, ed ag

giunte dall 'autore; a cui la morte impedì di effettuare 
la meditata ristampa.  L' ordine di questa Raccolta è 
il seguente.  Il Voi. 1 conterrà 1' Opera de Jure Cri

minali.  Il Voi. 2. l'operette varie legali e politiche 

 le prime fatte rarissime in commercio, e le seconde 
inedite.  Il Voi 3. i voti Criminali  in parte inediti

L'editore nutre fiducia che in tanto studio di tutto ciò, 
che spetta alla cosa pubblica, debba essere accolta con 
favore questa pubblicazione dell'Opere d'uno fra i più 
insigni Giuristi d'Italia, 

L'edizione si eseguisce con la maggiore diligenza 
per i tipi del Passigli, e viene distribuita in 30 fasci

coli al prezzo ciascuno di due franchi. Sono esciti fa

scicoli G, del Voi. 1. 

HTâPOLETANI 
La suddetta Amministrazione si propone di destinare il 

Vapore Mongibello ad un viaggio straordinario per Londra. La 
partenza da Napoli sarà il 21 del prpss. Agosto toccando primis 
i porti di Livorno, Genova e Màrsilia, impiegherà 12 giorni di 
tempo da quest'ultimo porto fino a Londra,^omjwesa b fer
mata a Cadice 

Con altro Manifeìito sarà piti particolarmente determinato 
questo viaggio; ma frattanto chiunque fossé nel caso di profit
tarne tanto come passeggiere, quanto come caricatore di merci 
potrà dirigersi da 

S.BORGHERÏF. e C. 
Firenze 22 Luglio 1847. Piazza del Duomo N» 859 

13 Novembre 1847 
irrevocabilmente 

avrà luogo 1' estrazione della grande 
L O T T E R I A 

DIBEmTIBILIECOimm 
la di cui vincita principale ò la bella 
* POSSESSIONE SIGNORILE 

ovvero un equivalente di 

Fio rim Val. di V * 

M* 

m AREZZO AL GABINETTO SCIENT. LETTERARIO 
DI FILIPPO BORGHINI 

si trovano vendibili l'Edizioni della nuova Opera 
BEL SIG. VINCENZO GIOBERTI 

I L G E S U I T A M O D E R IVO 

ARTICOLO DI STAGIONE 
NEL DEPOSITO DI VESTIARIO NEL BAZÀR N. 15.1G. 

Paletot d'anchina ultima moda Paoli 
Pantaloni simili , 
Gilet detto . 

15 
8 
5 

In questa lotteria riccamente dotata 
, si guadagnano 

30 ,400 Vincite Fiorini V. di V. 500 ,000 
divisi in premj di fior. 

200,000  50,000  20,000 10,0005000  4000  4000 
35003000250020001000  20 a 500, poi molti a 

25020010050 etc. etc. 
È degno di singolare considerazione 

che in questa Lotteria ai Biglietti graziali sono devolute 
le vincite (11601^50,00010,000500040003000 
2000, 14 a 500  20 d 250  20 a 100  oltre le minori 
vincite estratte di fior. 50 Val. di V. 
Il compratore di 5 biglietti riceve gratuitamente un* azione 

graziale riccamente dotata, che vince sicuramente. 
UN BIGLIETTO COSTA 10 FlOUINI-VAL. DI VIENNA 

È l'ultima Lotteria che godrà dal Governo il privilegio 
dei Biglietti graziali 

ESISTER ET COM P., 
L R, priv, Banchieri, 

In Firenze i Biglietti trovatisi vendibili al Banco Senigaglia 
Fia de' Pandolfini (Palasso Borghese) 
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